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  UNO


   


  Per chi ha già letto il mio primo libro, “IO“, sarà più facile percorrere questa nuova serie di aneddoti, racconti e pensieri su di me.


  Come sempre, non riesco puntare troppo l'attenzione all'esterno di me stesso, egocentrico irrecuperabile.


  Questo nuovo tentativo di scrittura vorrebbe idealmente essere la naturale prosecuzione di “IO“, arricchito più da considerazioni e osservazioni inedite che non da descrizioni dettagliate di esperienze più o meno scabrose.


  Ma non mi voglio dare regole, scrivere “IO“ è stato come liberare un fiume in piena, l'ho iniziato e finito in dieci giorni, mi piacerebbe ritrovare ancora quello stato di grazia.


  Sono sempre in giro, ora mi trovo alle Canarie, e la mia vita continua a rimanere più o meno senza senso.


  I soldi stanno diminuendo a ritmo veloce, ma il bisogno di vizi pare anzi aumentare.


  Che genere di vizi?


  I soliti, birra, sigarette, sesso (prevalentemente a pagamento), un tentativo mal riuscito di combinare gli antidepressivi e neurolettici (che assumo quotidianamente da anni) con la cocaina.


  Sto provando a propormi come musicista nei locali, finora con pochi risultati.


  Non ho prospettiva.


  Solitudine, la mia “bestia nera“, come la chiamo io, mi aggredisce spesso e imprevedibilmente.


  Difficile spiegare cosa sia la “bestia nera“, è qualcosa che quando salta fuori, paralizza il fisico e il cervello, ti mette in uno stato di impotenza e terrore, e non sembra ci sia nulla da fare.


  Io riesco a domarla momentaneamente con dosi abbondanti di birra.


  Quarantacinque anni, ancora precario nel bisogno di una collocazione nel mondo, sempre a corto di risorse affettive e sentimentali.


  Ma dire il vero, subito dopo “IO“, ho sperato che qualcosa potesse cambiare.


  L'ho fatto leggere a diverse persone, più o meno vicine, e l'esperimento ha agito da discriminante, facendomi capire su chi potevo o non potevo ancora contare nella continuazione della mia barcollante esistenza.


  Alcune risposte sono state davvero gratificanti, ho percepito una nuova funzione in me stesso, oltre ad aver potuto finalmente urlare al mondo quello che sono, con positivi effetti di autoidentificazione e sensazione di pulizia interiore.


  Sono qui in quest'isola dorata da un mese, dominato dall'incertezza e dalla malinconia.


  Oggi ho voluto alzare la testa e guardare avanti.


  Ben ritrovati, cari amici lettori.


   


  DUE


   


  Cominciamo con l'argomento che va per la maggiore da sempre, il sesso.


  Chi ha letto il mio primo libro sa del mio spericolato percorso in quella giungla di illusioni, paure, desideri vergognosi, bisogno di contatto, di ricerca e abbandono.


  Non comandavo il sesso, ne ero vittima incosciente.


  Adesso, credo la situazione sia leggermente diversa, anche se non lo sono di molto di miei comportamenti, apparentemente.


  Uno dei temi dominanti di “IO“ si snoda partendo da un'angosciata auto-interrogazione sulla propria sessualità, forse alla ricerca di una tollerante definizione della propria catalogazione sociale, ma alla fine approda ad una visione in cui si evince che se da una parte il riflesso del mondo esterno a volte ci aiuta a migliorare la percezione di noi stessi, forse non è la variabile più incombente, e spesso scopriamo che molti aspetti dell'esistenza non necessitano definizione se fruiti per quello che sono nell'essenza e senza appoggiarsi a schemi con meccanismi di controllo precodificati.


  Il protagonista, che sono poi io, si chiede soprattutto, se aldilà delle svariate esperienze sessuali sperimentate, esista una possibilità di presentarsi per quello che si è a viso aperto conservando la propria dignità umana.


  Il finale del libro appare confortante in questo senso.


  Il motivo “capire ciò che si è“ pervade tutta la narrazione, ma “capire“ non coincide sempre con “definire“.


  Così il protagonista approda ad un'oasi di momentanea pace, e non si vuole più porre interrogativi a cui qualsiasi risposta sarebbe restrittiva e limitante, come una prigione.


  Al momento attuale, l'aspetto compulsivo della mia sessualità appare notevolmente ridotto, e spesso ricorro al sesso per mancanza di punti di riferimento, a volte per semplice noia, altre per disperazione.


  Ricevo diversi approcci da parte di uomini, perfino il mio vicino cubano che vive con la moglie si è proposto in segreto, ma non provo interesse o attrazione così declino le offerte, senza troppa difficoltà.


  Ma vado spesso a troie, sperando di trovarne qualcuna abbastanza gradevole da riportarmi ad un rapporto sessuale più normalizzato, con classica penetrazione, baci e carezze.


  I giochi di un tempo (neanche lontani), di inversioni ruolo, rapporto padrona-schiavo, offerta e ricezione di sostanze corporali, non mi attizzano più molto.


  Insomma, faccio sesso in maniera distaccata, poco cosciente perché preferisco essere ubriaco, e il giorno dopo quando mi chiedo cosa ho fatto la sera prima, fatico a focalizzare.


  Qualche volta provo più soddisfazione a masturbarmi con qualche bel video porno su internet.


  Siamo macchine ridicole.


   


  TRE


   


  Una bella canzone dei Radiohead si intitola “True love waits“ (“il vero amore aspetta“), un mio ex-collega spiritoso una volta che la suonavo mi ha chiesto: “dove?“.


  Mi chiedo la stessa cosa.


  Sorvoliamo, come scriveva Ivano Fossati, non ho voglia di parlar d'amore, perché non ho amore di cui parlare.


  Ieri ho affittato una slovacca di ventisei anni per un'ora, ero ovviamente più che brillo, ricordo sensazioni piacevoli, e mi rivedo dopo essermi svuotato a osservare il suo deretano per molti minuti, cercando di comprendere il segreto dell'universo.


  Ma quella visione-ispezione mi ha ricondotto solo alla miseria umana, quando passato


  il momento di invaghimento per la sua figura attraente, ho notato i peli, le imperfezioni, i polpacci troppo grossi.


  Le ho baciato il posteriore quasi con spirito paterno, o forse fraterno.


  E quando ci siamo congedati, scoprendo appena dopo due incontri che entrambi parlavamo inglese, forse abbiamo pensato simultaneamente alla stessa cosa: che non sapevamo nulla l'uno dell'altra e che in quel momento si apriva uno spiraglio, per un possibile nuovo incontro che coinvolga altri recettori.
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